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PARTE 1: FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL D.LGS. N. 231/2001 

1 FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DALL’ARTICOLO 24 TER  

La Legge 15 luglio 2009, n. 94 (“Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”) ha esteso, con 

l’introduzione dell’art. 24 ter nel D.Lgs. 231/01, la responsabilità amministrativa degli Enti agli illeci-

ti dipendenti dai delitti di criminalità organizzata commessi nel territorio dello Stato ancorché privi 

del requisito della “transnazionalità”, ossia senza alcun vincolo circa il luogo di commissione del 

reato o di parte della condotta, e benché i reati scopo non facciano parte del catalogo dei reati 

presupposto di cui al D. Lgs. 231/2001. 

 

Nello specifico, le fattispecie rilevanti ai fini della presente Parte Speciale sono le seguenti: 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuo-

vono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 

tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuo-

vono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 

tre a sette anni.  

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque 

a quindici anni.  

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 6001, 6012, 601-bis3 e 

6024, nonché all'articolo 12, comma 3-bis5, del testo unico delle disposizioni concernenti la disci-

                                                        

1 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) “Chiunque esercita su una persona poteri corrisponden-

ti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 

costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo 

sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minac-

cia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di ne-

cessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni 

diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 

2 Tratta di persone (art. 601 c.p.) “Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all’articolo 600 

ovvero, al fine di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno o la co-

stringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o 
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plina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 lu-

glio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, della legge 1° aprile 

1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 

da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 

600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis6, quando il fatto è commesso in danno di un 

                                                                                                                                                                        

di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su 

di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito 

con la reclusione da otto a venti anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni 

diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 
3 Il presente articolo è stato aggiunto dall'art. 2, L. 11.12.2016, n. 236 con decorrenza dal 07.01.2017. 

4 Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) “Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede 

una persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo 

comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 

5 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) (omissis)  

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, 

dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procu-

rarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 

titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di e 15.000,00 per ogni 

persona nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la 

permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne l’ingresso o la perma-

nenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero do-

cumenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.”  

 

 
6 L’articolo 609-bis c.p. rubricato “Violenza sessuale” recita: “Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autori-

tà, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 2. Alla stessa pena 

soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica del-

la persona offesa al momento del fatto; 2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra 

persona. 3. Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.” 
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minore di anni diciotto, 609-quater7, 609-quinquies8, 609-octies9, quando il fatto è commesso in 

danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies10, si applica la reclusione da quattro a otto 

anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal se-

condo comma11”. 

 

- Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.) 

“Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con 

la reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la re-

clusione da dodici a diciotto anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di inti-

midazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deri-

va per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il con-

trollo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realiz-

                                                        
7 L’articolo 609-quater c.p. rubricato “Atti sessuali con minorenne” tuttora recita: “Soggiace alla pena stabilita dall’articolo 

609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del 

fatto: 1) non ha compiuto gli anni quattordici; 2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l’ascendente, il ge-

nitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istru-

zione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest’ultimo, una relazione di convivenza. 2. Fuori dei 

casi previsti dall’art. 609-bis, l’ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona 

cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con 

quest’ultimo una relazione di convivenza, che, con l’abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con 

persona minore che ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni. 3. Non è punibile il minorenne 

che, al di fuori delle ipotesi previste nell’articolo 609-bis, compie atti sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli an-

ni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni. 4. Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in 

misura non eccedente i due terzi. 5. Si applica la pena di cui all’art. 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha 

compiuto gli anni dieci.” 
8 L’art. 609-quinquies c.p. rubricato “Corruzione di minorenne” tuttora recita: “Chiunque compie atti sessuali in presenza di 

persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 2. Salvo che il 

fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chiunque fa assistere una persona mino-

re di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla medesima materiale pornografico, al fine di indurla 

a compiere o subire atti sessuali. 3. La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l’ascendente, il genitore, 

anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 

vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest’ultimo una relazione di stabile convivenza.” 
9 L’art. 609-octies c.p. rubricato “Violenza sessuale di gruppo” recita: “La violenza sessuale di gruppo consiste nella parteci-

pazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all’art. 609-bis. 2. Chiunque commette atti di vio-

lenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 3. La pena è aumentata se concorre taluna delle 

circostanze aggravanti previste dall’art. 609-ter. 4. La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima 

importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a 

commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma 

dell’art. 112.” 
10 L’articolo 609-undecies rubricato “Adescamento di minorenni”, introdotto dall’art. 4, comma 1, lett. z), della L. 1 ottobre 

2012, n. 172, recita: “Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche 

se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 

609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a 

tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o mi-

nacce posti in essere anche mediante l’utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.” 
11 Comma aggiunto dall’articolo 4, co. 1, lett. c), della L. 1 ottobre 2012, n. 172. 
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zare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero 

esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti 

dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma.12 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il consegui-

mento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in 

luogo di deposito. 

“Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. Nei confronti del condannato è sempre 

obbligatoria la confisca delle cose che servirono e furono destinate a commettere il reato e delle 

cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l’impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, co-

munque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vin-

colo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso”. 

 

- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.) 

“Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma 

dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra 

utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni.  

La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma”. 

 

- Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

“Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto 

come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta”. 

 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito per 

ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.  

Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

                                                        
12 L’art. 5, lett. c), L. 27 maggio 2015, n. 69, innalza le pene previste al quarto comma per la fattispecie incriminatrice di as-

sociazione armata. In precedenza per colui che vi partecipava era prevista la pena della reclusione da 9 a 15 anni, mentre 

per colui che la promuoveva, dirigeva, organizzava era prevista la pena della reclusione da 12 a 24 anni.  
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L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito”. 

 

- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione di armi da guerra o tipo 

guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 1 

Legge 2 ottobre 1967, n. 895)  

“Chiunque senza licenza dell'autorità fabbrica o introduce nello Stato o pone in vendita o cede a 

qualsiasi titolo armi da guerra o tipo guerra, o parti di esse, atte all'impiego, munizioni da guerra, 

esplosivi di ogni genere, aggressivi chimici o altri congegni micidiali, ovvero ne fa raccolta, è punito 

con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa la multa da 10.000 euro a 50.000 euro.” 
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PARTE 2: LE AREE A RISCHIO REATO E I RELATIVI PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E DI 

CONTROLLO SPECIFICI 

1 PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati di cui alla presente Parte Speciale, individuati 

alla precedente Parte 1 e ritenuti rilevanti per Anas, i Destinatari coinvolti sono tenuti al rispetto 

dei seguenti principi generali di comportamento, fermo restando quanto indicato nel successivo 

paragrafo 3 e dalle disposizioni normative interne esistenti. 

Relativamente alla criminalità organizzata, ai Destinatari coinvolti nello svolgimento delle Attività 

Sensibili, è fatto espresso divieto di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, considerati in-

dividualmente o collettivamente, tali da integrare, in maniera diretta o indiretta, le fattispecie 

di reato considerate dall’articolo 24 ter del D.Lgs. n. 231/2001;  

 utilizzare, anche occasionalmente, Anas o una sua unità organizzativa allo scopo di consentire 

o agevolare la commissione di uno o più dei reati connessi alla criminalità organizzata; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti i quali, sebbene 

risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo; 

 effettuare prestazioni in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

 riconoscere compensi in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione in relazione 

al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

 ricevere compensi per forniture o prestazioni inesistenti o che esulano dalla ordinaria attività 

d’impresa.  

Alla luce di quanto sopra, al fine di prevenire la commissione dei reati previsti all’articolo 24 ter del 

D.Lgs. n. 231/2001 e ritenuti rilevanti per Anas, quest’ultima adotta norme di comportamento im-

prontate a: 

 verificare che qualunque transazione finanziaria presupponga la previa conoscenza del bene-

ficiario, quantomeno diretto, della relativa somma di denaro; 

 verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partners commercia-

li/finanziari; 

 verificare che i dati raccolti relativamente ai rapporti con terzi siano completi ed aggiornati sia 

per la corretta e tempestiva individuazione dei medesimi, sia per una valida valutazione del 

profilo; 

 verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari ed 

ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;  

 identificare un organo/unità responsabile dell’esecuzione del contratto, con indicazione di 

compiti, ruoli e responsabilità;  
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 adottare adeguati programmi di formazione del personale.  

Relativamente alla criminalità organizzata transnazionale, in aggiunta a quanto sopra, è fatto 

espresso divieto ai Destinatari coinvolti nello svolgimento delle attività sensibili di: 

 servirsi, anche occasionalmente, di Anas allo scopo di consentire o agevolare la commissione 

di uno o più Reati Transnazionali;  

 fornire, direttamente o indirettamente, fondi a favore di soggetti che intendono porre in esse-

re uno o più Reati Transnazionali ovvero a favore di soggetti che perseguono, direttamente o 

in qualità di prestanome, finalità di criminalità organizzata transnazionale, facilitandoli nel per-

seguimento dei loro obiettivi criminosi attraverso la messa a disposizione di risorse finanziarie 

o comunque l’incremento delle loro disponibilità economiche; 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti i quali, sebbene 

risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo; 

 effettuare prestazioni in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione nel contesto 

del rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

 riconoscere compensi in favore di terzi che non trovino adeguata giustificazione in relazione 

al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

 ricevere compensi per forniture o prestazioni inesistenti o che esulano dalla ordinaria attività 

d’impresa.  

Alla luce di quanto sopra, al fine di prevenire la commissione dei reati previsti all’Articolo 10, L. n. 

146/2006 e ritenuti rilevanti per Anas, quest’ultima adotta norme di comportamento improntate 

a: 

 garantire il rispetto delle normative dei Paesi in cui la stessa opera; 

 verificare che qualunque transazione finanziaria presupponga la previa conoscenza del bene-

ficiario, quantomeno diretto, della relativa somma di denaro; 

 verificare l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partners commercia-

li/finanziari; 

 verificare che i dati raccolti relativamente ai rapporti con terzi siano completi ed aggiornati sia 

per la corretta e tempestiva individuazione dei medesimi, sia per una valida valutazione del 

profilo; 

 verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari ed 

ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;  

 identificare una funzione responsabile della definizione e valutazione delle offerte nei contrat-

ti standard;  

 identificare un organo/unità responsabile dell’esecuzione del contratto, con indicazione di 

compiti, ruoli e responsabilità;  

 adottare adeguati programmi di formazione del personale. 
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PARTE SPECIALE C 

REATI CONNESSI ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA  

NAZIONALE ED INTERNAZIONALE  

 

2 PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI 

In relazione ai reati connessi alla criminalità organizzata nazionale ed internazionale, è opportuno 

evidenziare che: 

 essi hanno natura, per ampia parte, di reati associativi (associazione per delinquere, associa-

zione di tipo mafioso anche straniera) o fortemente collegati a reati associativi (scambio elet-

torale politico-mafioso, delitti commessi avvalendosi delle modalità di cui all’art. 416-bis c.p., 

ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso), che puniscono 

perciò anche solo l’accordo stabile di più persone volto alla commissione di un numero e di 

un tipo indeterminato di delitti; 

 i reati associativi, essendo per definizione costituiti dall’accordo stabile volto alla commissione 

di qualunque delitto, estendono potenzialmente il novero dei c.d. reati presupposto a tutte le 

fattispecie di reato già richiamate dal D.Lgs. 231/01, per cui qualsiasi attività svolta dalla Socie-

tà potrebbe comportare astrattamente la commissione di un delitto – e la conseguente re-

sponsabilità ex D.Lgs. 231/2001 – “tramite” un’associazione per delinquere. 

Considerata, quindi, l’impossibilità di inquadrare all’interno di uno specifico sistema dei controlli il 

numero pressoché infinito di comportamenti che potrebbero essere commessi mediante il vinco-

lo associativo, assume rilevanza il sistema di controllo interno già implementato da Anas. 

Pertanto, si è ritenuto che, per la prevenzione di detti reati, possano svolgere un’adeguata funzio-

ne preventiva: 

 i presidi di corporate governance implementati dalla Società; 

 i presidi di controllo già disciplinati nelle altre Parti Speciali che costituiscono parte integrante 

del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 adottato dalla Società; 

 i principi presenti nel Codice Etico della Società. 

 

3 L’UNITÀ PROTOCOLLI DI LEGALITÀ  

Con riferimento alle azioni poste in essere al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di 

cui alla presente Parte Speciale, è istituita l’unità organizzativa “Protocolli di Legalità”, inserita 

all’interno della funzione Accordi di Sicurezza e di Prevenzione della Criminalità, della Direzione 

Tutela Aziendale, creata nella prospettiva di rendere sempre più incisivo il sistema aziendale di 

prevenzione della criminalità organizzata, con particolare riferimento ai tentativi di infiltrazione 

mafiosa. 

A tale Unità è stato prioritariamente affidato il compito di garantire l’attuazione dei controlli ed il 

monitoraggio degli adempimenti ivi previsti. L’Unità svolge la sua opera attraverso un sinergico 

raccordo con le Prefetture territorialmente interessate e le forze di polizia competenti, con le quali 

predispone i “Protocolli di Legalità”, individuando le forme di controllo preventivo più idonee an-

che in relazione al territorio interessato.  
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Merita, inoltre, menzione la realizzazione della banca dati che accoglie i dati dei soggetti esecutori 

dei lavori (CE.ANT.) e le innovative forme di monitoraggio finanziario introdotte anche a seguito 

delle innovazioni normative in materia. 

Il CE.ANT. accoglie i dati dei soggetti esecutori dei lavori (persone fisiche e giuridiche) ed in parti-

colare fornisce un’indicazione di quei soggetti che sono stati colpiti da procedimenti interdittivi an-

timafia, che sono estromessi dalle procedure. Tale anagrafe, che fa di Anas la prima Stazione Ap-

paltante d’Italia a possedere un’anagrafe completa dei soggetti colpiti da tali provvedimenti, è sta-

ta costituita internamente e ad oggi rappresenta uno strumento a sostegno del gruppo interforze 

e delle forze di polizia impegnate in operazioni antimafia, permettendo un controllo più rigoroso 

dei dati relativi alla filiera degli operatori. 

Con il monitoraggio finanziario sulle grandi opere, in particolare, è stata attivata una forma di con-

trollo più stringente della “tracciabilità” prevista dalla Legge 136/10 e ss.mm.ii. con l’intento di pre-

venire infiltrazioni mafiose nelle opere pubbliche, consentendo di seguire, in via automatica attra-

verso l’utilizzo del CUP, tutti i movimenti finanziari che intercorrono fra le imprese della “filiera” te-

nute all’apertura di conti correnti dedicati esclusivi, movimentati solo attraverso bonifici SEPA at-

traverso il circuito del Corporate Banking Interbancario. Infine, si segnala l’impegno dell’Unità nel 

monitoraggio dei flussi di manodopera, attraverso la sottoscrizione con i sindacati di categoria 

degli edili di diversi Protocolli di Legalità. 
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